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Mario FERRARO & Oreste VIGORITO
a confronto sui temi prioritari per l’economia

Il Recovery plan conferma la centralità del settore del-
le costruzioni nel Piano Nazionale di Ripresa e Resi-
lienza. Non a caso dei circa 222 miliardi previsti dal 
Recovery Plan oltre la metà è indirizzato ad interventi 
del settore delle costruzioni. Questo importante se-
gnale è funzionale alla presa d’atto che il settore edile 
riesce ad incidere sull’economia in maniera determi-
nante soprattutto grazie alla filiera che esso è in grado 
di coinvolgere.

Recovery Fund e centralità delle costruzioni.
Cosa aspettarsi.

La pandemia ha inciso profondamente 
sull’economia. Qual è la strada per ripartire?

Cosa cambierà a seguito degli interventi 
previsti dal DL semplificazioni.

Da sempre sosteniamo che per gettare le basi per una 
ripresa duratura del settore edile è necessario tenere 
presenti le seguenti priorità: puntare sulla manutenzio-
ne; semplificare le procedure per far ripartire i cantieri; 
definire una procedura autorizzativa semplificata paral-
lelamente ad una Pubblica Amministrazione rafforzata; 
svoltare finalmente verso un modello di rigenerazione 
urbana sostenibile.

Credo che tutto parta da un cambio di paradigmi. Per cre-
are nuova occupazione bisogna lavorare e produrre. Una 
importante risposta potrebbe provenire dal Piano Nazio-
nale di Ripresa e Resilienza che ha stanziato oltre 200 mi-
liardi di euro e che rappresentano un’enunciazione teorica 
di programmazione di sviluppo molto diversa da quanto è 
stato fatto finora.
Se le classi politica ed imprenditoriale saranno capaci di 
trasformare queste risorse  in attività essenziali, potremo 
avere un rilancio senza precedenti, pari a tutte le riprese 
post belliche.
L’Europa ci chiede essenzialità, infrastrutture, moderniz-
zazione, semplificazione. Questi i pilastri su cui dovremmo 
essere capaci di ripartire in quanto oggi il Paese  si trova 
difronte ad una occasione di ricostruzione basata su nuove 
logiche che tengano conto di essenzialità e produttività.
Dovremmo essere in grado di realizzare opere funzionali 
ed utili  alle esigenze della struttura economica e sociale 
del Paese se davvero vogliamo riuscire a trasformare que-
sta grande occasione in volano di sviluppo.

In luogo del consueto editoriale di apertura di Impresa&Business abbiamo previsto un’intervista a due voci nella quale abbiamo 
raccolto le opinioni del Presidente di Confindustria Benevento, Oreste Vigorito, e del Presidente di ANCE Benevento, Mario Ferraro.

Mario Ferraro, Presidente ANCE Benevento Oreste Vigorito, Presidente Confindustria Benevento

Intervista a due voci
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Riteniamo che il superbonus 110% rappresenti una 
grande opportunità sotto molteplici sfaccettature. Ov-
viamente come accade per ogni nuovo impianto nor-
mativo anche il Superbonus ha dovuto pagare lo scotto 
di continui riallineamenti in corso d’opera. Con gli ultimi 
interventi del DL 77 sono state accolte dal Governo le 
richieste di ANCE sul 110% 
Ovviamente la posizione resta netta sulla volontà di pro-
rogare a tutto il 2023 il superbonus o, perlomeno, esten-
dere fino al 2022 gli incentivi fiscali per la demolizione 
e ricostruzione. Si tratta di interventi da incentivare e 
sostenere al massimo in quanto costituiscono la vera 
rigenerazione urbana e consentono di sostenere al top 
l’efficientamento energetico e la messa in sicurezza di 
famiglie ed abitazioni.

La risorsa idrica è uno dei beni più preziosi a cui bisogna 
dare il giusto valore al fine di preservarla per le gene-
razioni future. Ho partecipato con interesse, in questi 
giorni, ad un importante evento programmato da Ge-
sesa  che ha ristrutturato l’intera organizzazione e che 
intende fornire un nuovo impulso all’azienda, basandosi 
su tre parole chiave: Insieme, Futuro, Etica. Gesesa ha un 
ruolo essenziale e gravoso in merito di manutenzione e 
gestione della risorsa idrica in quanto dovrà essere capa-
ce di preservare questo bene che rappresenta un fattore 
di primaria importanza per tutti.

Con Confindustria Benevento saremo presenti all’ini-
ziativa che potrà rappresentare una grande vetrina per 
le molteplici produzioni che rappresentiamo. Proprio in 
questi giorni è stato pubblicato un bando per finanziare 
la partecipazione ad Expo Dubai che potrà avvenire sia in 
presenza che a distanza.
Ringrazio il Governatore Vincenzo De Luca e  l’Assessore 
alle attività Produttive, Antonio Marchiello, che prestano  
molta attenzione alla nostra provincia.
Abbiamo in mente un programma di attività che pos-
sa valorizzare e mettere a sistema le nostre aziende che 
mostrano interesse rispetto all’iniziativa, grazie alla qua-
le potremmo accendere i riflettori su un territorio che ha 
bisogno di uscire dall’angolo.

Anche su questi temi stiamo collaborando attivamen-
te con l’intera base associativa di Confindustria Bene-
vento. Abbiamo organizzato incontri con gli Atenei, con 
il centro di alta specializzazione Stoa’, con l’ing Paolo 
Scudieri della TTA Adler, al fine di strutturare percorsi 
di formazione volti a professionalizzare  sia i giovani in 
cerca di occupazione che i dipendenti delle aziende, al 
fine di  potenziare le capacità professionali presenti ed 
offrire occasioni di lavoro alle nuove generazioni. Do-
vremmo essere capaci di creare opportunità di lavoro sul 
territorio per evitare di perdere energie vitali cercando di 
trattenere i giovani.
Il mio impegno, rispetto al quale metterò in campo tut-
te le mie energie, è quello di cercare di raggiungere gli 
obiettivi prefissati durante il mio mandato di presidenza.

Il decreto semplificazioni costituisce il primo impor-
tante provvedimento in questa direzione e rappresenta 
un passaggio per l’attuazione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza e della strategia riformatrice che 
esso delinea. Sono molte le misure contenute nel DL 
che erano state sostenute da ANCE.  In merito agli ap-
palti, ad esempio, il decreto mette in piedi un’archi-
tettura che si candida a diventare il laboratorio per un 
nuovo modello di realizzazione delle grandi infrastrut-
ture. Il Dl offre una corsia ultraveloce ai progetti del 
PNRR ma di fatto questo esperimento mira a diventare 
un sistema per sviluppare un nuovo modello utile alla 
realizzazione di tutte le grandi opere infrastrutturali. Il 
provvedimento, inoltre, interviene anche sulla legisla-
zione ordinaria in termini di appalti e offre una grande 
apertura soprattutto al settore delle costruzioni e del 
superbonus 110%”.
Siamo di fronte ad un decisivo passo in avanti sia per 
la chiara struttura di governance, sia per l’aspetto del-
le semplificazioni che affronta nodi finora irrisolti, così 
come nel caso della procedura di semplificazione: Cila 
(comunicazione inizio lavori asseverata). 
A questo punto bisogna solo governare le procedure de-
regolatorie che creano confini molto incerti e, soprattut-
to, essere capaci di gestire le incertezze determinate da 
una sovrapposizione di provvedimenti normativi.
Appare necessario predisporre un’unica disposizione che 
dia contenuto omogeneo alle deroghe previste dal Dl 
semplificazioni, prevedendo espressamente quali sono le 
norme in deroga da applicare.

SEMPLIFICAZIONI. LA GRANDE SCOMMESSA
Dal DL 77 un’architettura che si candida a divenire modello da replicare

La risorsa idrica va tutelata e preservata. 
Come?

Giovani, lavoro e formazione. Quali gli obiettivi 
per il futuro?

Expo Dubai. A settembre prende il via questo 
appuntamento internazionale, come si stanno 
attrezzando le nostre imprese?

E sul 110% quali le novità introdotte?
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Tra le questioni più volte emerse quali prioritarie per poter recuperare competiti-

vità, la semplificazione e la burocrazia si sono sempre collocate nelle parti alte della 

classifica. 

Una importante risposta proviene dal Dl semplificazioni in vigore dal 1° giugno 

2021 che costituisce un provvedimento di attuazione del Piano nazionale di Ripresa e 

Resilienza e della strategia riformatrice in esso delineata. Il provvedimento definisce 

un sistema di governance del Piano e introduce una serie di misure per il rafforza-

mento della capacità amministrativa e l’accelerazione degli investimenti.

Con l’impianto normativo si mette in piedi un’architettura che si candida a diven-

tare il laboratorio di un nuovo modello per la realizzazione delle grandi infrastrutture, 

rompendo equilibri quasi trentennali. Una delle grandi scommesse del PNRR, forse 

proprio la più ardua, è quella di abbattere i tempi di realizzazione delle infrastrutture 

in Italia da una media di 16 anni a cinque-sei anni, per restare nei tempi imposti 

dall’Europa.

L’impianto di semplificazione prevede 4 punti: Una commissione speciale per 

le valutazioni di impatto ambientale (VIA), composta di un massimo di 40 tecnici 

che dovrebbe risolvere il passaggio autorizzativo più critico in termini di tempi e di 

incertezza procedurale abbattendo i tempi ordinari da 270 a 130 giorni. La soprin-
tendenza speciale per il PNRR che svolge le funzioni di tutela dei beni culturali e 

paesaggistici nei casi in cui tali beni siano interessati dagli interventi previsti dal 

PNRR sottoposti a Via in sede statale oppure rientrino nella competenza territoriale 

di almeno due uffici periferici del Ministero. Il comitato speciale del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, struttura del tutto nuova, guidata dal Presidente del 

Cslp e composta da altri 28 membri, che sarà la vera stanza di compensazione dei 

conflitti interministeriali e territoriali sui grandi progetti, con poteri di proporre so-

luzioni progettuali di mediazione nei casi di dissenso in ambito di Via ed in ambito di 

conferenza di servizi. I poteri sostitutivi molto ampi, affidati al Presidente del Con-

siglio e al Consiglio dei Ministri, attivati sempre dal comitato speciale del Consiglio 

superiore dei lavori pubblici, che possono portare a decisioni del CDM non sottoposti 

al controllo preventivo della Corte dei Conti.

Tra le opere da commissariare ve ne sono 44, per un valore di circa 13,2 miliardi. 

Si tratta di 18 interventi sulla rete stradale, 15 infrastrutture ferroviarie, 2 opere di 

trasporto rapido di massa, per migliorare la mobilità urbana, e 9 interventi per presidi 

di pubblica sicurezza.

Obiettivo prioritario resta, dunque, quello di velocizzare la realizzazione di opere 

attese da anni e di creare un sistema di verifica dell’attuazione tramite cronopro-

grammi operativi di facile consultazione. 

Insomma una vera e propria rivoluzione destinata a diventare best practice.

L’editoriale
Francesca Zamparelli
Direttore Responsabile

SEMPLIFICAZIONI. LA GRANDE SCOMMESSA
Dal DL 77 un’architettura che si candida a divenire modello da replicare

DL semplificazioni: 
rafforzare 

la capacità 
amministrativa 

e l’accelerazione 
degli investimenti
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Caro Materiali: strategie di uscita

Il punto 
di vista
Anna Pezza
Direttore ANCE Benevento
Sezione Costruttori

Come denunciato da ANCE, a partire dagli ultimi mesi dello scorso anno, si sono registrati 
significativi incrementi nei prezzi di acquisto di alcuni dei principali materiali da costruzione, 
la cui entità sta determinando enormi difficoltà alle imprese appaltatrici, già gravate da 
ingenti sofferenze finanziarie e patrimoniali dovute all’evento pandemico in atto. 

I rincari hanno riguardato anzitutto il prezzo dell’acciaio che, tra novembre 2020 e 
maggio 2021, ha registrato un aumento eccezionale pari a +150%, ma anche altri mate-
riali di primaria importanza per l’edilizia, come, ad esempio i polietileni, che tra novembre 
2020 e aprile 2021 hanno mostrato incrementi superiori al 110%, il rame +29,8% e il 
petrolio +45,3% (elaborazione Ance su dati Prometeia).

Dopo tre mesi di pressing fortissimo dell’associazione nazionale dei costruttori edili 
(Ance), che ha spiegato come i rincari abnormi della prima parte del 2021 penalizzino 
duramente le imprese appaltatrici e potrebbero portare al blocco dei cantieri in corso, il 
Governo sta lavorando ad una disposizione che dovrebbe temperare «eccezionalmente» 
gli effetti del caro materiali almeno sugli appalti di lavori pubblici.

Due le ipotesi in discussione: il recupero di un meccanismo già sperimentato nel 2008 
attraverso «compensazioni» in corso d’opera, oppure un intervento «a conguaglio» in fa-
vore delle imprese danneggiate. 

Si attende con ansia dunque, la decisione da Roma, che in questa fase appare urgente 
per evitare al sistema di collassare, ma è del tutto evidente che l’intervento pubblico non 
è sufficiente a risolvere la problematica, oggi conseguenza indiretta della pandemia, ma 
che rischia di riproporsi ciclicamente.

C’è una dinamica di tipo geopolitico molto più grande del nostro Paese. La disponibilità 
limitata sul fronte asiatico, a causa di una domanda notevolmente aumentata in Cina, 
dove l’economia è decollata a pieno regime è una delle cause di questa situazione. Anche 
le fabbriche che producono materie prime non hanno ancora raggiunto la piena capacità, 
e poiché c’è molta incertezza su COVID-19, non è chiaro quando raggiungeranno il loro 
massimo di produzione e ricostituiranno l’offerta. C’è anche un problema di reperimento 
di Container e i prezzi del trasporto di questi tra la Cina e l’Europa sono aumentati di 
oltre il 400% dal quarto trimestre del 2020. Come accaduto per le mascherine, l’Italia, 
dipendendo ormai completamente da altri paesi (che le produzioni le hanno mantenute), 
è quella che ne soffre di più.

Ma c’è anche una dinamica di innovazione tecnologica che potrebbe rappresentare una 
opportunità per le nostre imprese: il riutilizzo degli scarti (o di quelli che oggi consideria-
mo rifiuti) e la ricerca di materiali innovativi e alternativi a quelli tradizionali.

Ci sono piccole aziende che grazie alla loro lungimiranza sono riuscite (in tempi non 
sospetti) a lavorare in questa direzione e ad affrancarsi o a limitare il loro approvvigiona-
mento da fornitori esteri, riuscendo a mitigare gli effetti di questa situazione.

Da ogni problema nasce una opportunità, la nostra opportunità oggi è lavorare come 
paese e come imprese per dipendere meno dagli altri e non concentrare la nostra atten-
zione solo sui ristori, che oggi ci servono, ma che non sono duraturi e soprattutto risolu-
tivi. (Mutuando il famoso proverbio cinese: piuttosto che accontentarci di avere un pesce 
oggi, meglio imparare a pescare).

Caro Materiali: 
lavorare

come Paese
per non dipendere 

dagli altri
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INTERVISTA AD… ALBANO DELLA PORTA
Presidente Centro Formazione e Sicurezza di Benevento

La formazione per il settore delle costruzioni è volta alla qualificazione e riqualificazione 
professionale, al fine di rispondere ed adeguarsi alle rinnovate esigenze del mercato. 
Abbiamo intervistato Albano Della Porta, presidente del CFS per approfondire la materia.

Il Centro Formazione e Sicurezza di Benevento si oc-
cupa di formare le maestranze, i tecnici e gli impie-
gati. Quali gli strumenti messi in campo?
Il Centro Formazione e Sicurezza di Benevento è un orga-
nismo paritetico per la formazione e la sicurezza in edilizia 
per la provincia di Benevento, gestito dalle parti sociali di 
settore, facenti capo ad ANCE ed alle Organizzazioni sinda-
cali di categoria Filca CISL, Feneal UIL, Fillea CGIL.
Il CFS nasce della fusione, avvenuta nel 2015, di due Enti: il 
Centro Formazione Maestranze Edili, che si occupa di for-
mazione e ricerca, e il Comitato Paritetico Territoriale, che si 
occupa della tutela della sicurezza e della salute nei luoghi 
di lavoro.
A seguito della fusione, il CFS è orientato a migliore risul-
tati, sia per quanto riguarda i servizi offerti a favore delle 
imprese, sia per le attività di formazione e orientamento 
programmate per i lavoratori e per coloro che intendono 
inoltrarsi nel comparto, favorendo l’occupazione e il raffor-
zamento delle mansioni, mediante il potenziamento cono-
scitivo e qualitativo.
La mission del Centro Formazione e Sicurezza è di prov-
vedere alla formazione, allo sviluppo dell’insegnamento 
delle discipline previdenziali nell’ambito della formazione 
professionale dell’edilizia, alla formazione continua di qua-
lificazione e di specializzazione e all’aggiornamento per 
maestranze, tecnici e impiegati.
Con il raccordo di una rete istituita tramite convenzioni con 
Enti e Amministrazioni, con studi di settore, con seminari, 
convegni tematici e con tutte le altre attività che includo-
no aspetti inerenti il mondo del lavoro, della formazione e 
della sicurezza.
Con la fusione i due Enti bilaterali per la formazione e per la 
sicurezza del settore edile - previsti dal CCNL Edilizia - met-
tono in campo le loro forze e la loro esperienza maturata 
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negli anni, mirando ad un’azione completa e maggiormen-
te efficace, più dinamica e propositiva, adottando metodo-
logie didattiche e tecniche avanzate e dirette allo scopo, 
proponendo validi servizi alle imprese e un catalogo di corsi 
aggiornato e rispondente ai fabbisogni del settore.
Il CFS, inoltre, è accreditato presso la Regione Campania 
per la Formazione Continua, per la Formazione Superiore 
e per l’Orientamento ed è un Ente certificato con CSQ UNI 
En-lso 9001.

La formazione è indicata quale elemento prioritario 
al fine di recuperare competitività. Come si riesce 
a coniugare la formazione alle esigenze tipiche del 
mondo dell’edilizia?
Da sempre è risultato evidente che investire sulla formazio-
ne rappresenti la migliore strategia per garantire un eleva-
to livello di competitività dell’azienda. Se formare significa 
produrre nelle proprie risorse interne degli stimoli e dei 
cambiamenti, nei comportamenti nonché nelle conoscenze 
ed abilità, al fine di migliorare anche la generale perfor-
mance dell’organizzazione, appare chiaro come le attività 
di formazione permettano di conseguire una pluralità di 
obiettivi che coinvolgano tanto il breve termine quando 
il lungo periodo. Investire, oggi, sulla formazione diventa 
sinonimo di salvaguardia della propria competitività su 
mercato e può rappresentare lo strumento per garantirsi 
qualche vantaggio sulla concorrenza.
Formare, quindi, significa dare valore e sviluppare le capa-
cità di tutti i dipendenti per ottenere, tutti insieme, quel 
vantaggio competitivo che rende riconoscibile l’azienda di 
successo.
L’attività formativa si sta trasferendo, sempre di più, da una 
modalità “in presenza” ad una modalità “digitale” e va evi-
denziato come molte imprese abbiano sfruttato il periodo 
di fermo dovuto al Covid per sviluppare interventi di cresci-
ta e potenziamento delle proprie risorse.
Chiaramente chi era preparato e più predisposto ad accet-
tare la formazione “a distanza” come modalità di eroga-
zione è riuscito a sviluppare percorsi formativi molto più 
efficaci.
La necessità di adattarsi ai nuovi scenari ha portato real-
mente all’incremento delle attività formative e per lo più 
attraverso l’impiego di piattaforme e-learning, tanto da 
riscuotere la preferenza di molti rispetto alla tradizionale 
lezione svolta in aula. La pandemia ha di fatto messo in 
crisi molte imprese colpendo la loro solidità, mettendo in 
evidenza la loro scarsa propensione ad organizzarsi e di 
individuare le competenze necessarie per le quali si dovrà 
investire maggiormente.
In questo periodo nefasto possiamo affermare che si è 
consolidato, quello che da anni abbiamo sempre indicato, 
dell’importanza della formazione da vedersi come investi-
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mento necessario e non come un costo.
Come nostro impegno costante, attraverso la nostra opera 
quotidiana di lavoro, abbiamo supportato le esigenze delle 
imprese edili della provincia di Benevento, organizzando 
corsi di formazione tenuti a distanza che hanno riscosso 
un convinto e nutrito consenso.

I giovani possono essere, a suo avviso, stimolati ed 
interessati a sperimentare l’occupazione collegata al 
settore edile?
Il mondo dell’edilizia non è più quello di una volta: a fare la 
differenza sono le nuove tecniche costruttive, la disponibi-
lità di materiali con alte prestazioni, la professionalità che 
permette di realizzare opere di qualità, secondo standard 
elevati.  E il Superbonus del 110% è un’occasione preziosa 
per l’intero settore: un’opportunità che tantissimi stanno 
sfruttando e che mette le imprese di fronte una sfida dav-
vero importante, che si può affrontare solo puntando su 
professionalità, competenza e serietà. Servono operatori 
preparati, con la passione per questo lavoro e la voglia di 
farlo al meglio.
Crediamo da sempre nei giovani e nell’entusiasmo che 
possono mettere nel lavoro. Se ben preparati e motivati i 
ragazzi possono trarre dal settore edile molte opportunità.
È proprio questo l’obiettivo che da sempre il CFS di Be-
nevento si pone: formare operatori dell’edilizia capaci di 
mettere da subito a disposizione delle aziende competen-
za, passione e voglia di mettersi in gioco. L’operatore edile 
sarà sempre di più una figura cardine, capace di dialogare 
e interagire con tutte le figure professionali che operano in 

cantiere, dal geometra all’ingegnere all’architetto.
La formazione da somministrare ai giovani non deve essere 
statica, ma dinamica e sempre indirizzata a dare competen-
za mirate per le nuove tecnologie costruttive. L’esperienza 
pratica sul campo mediante l’utilizzo di piccole macchine 
operatrici, ad esempio, deve consentire ai ragazzi di avere i 
primi approcci effettivi con il cantiere.

Lo scorso 18 marzo è stato sottoscritto il Protocollo 
sulla formazione delle maestranze edili. In che modo 
sarà messo in atto e cosa può rappresentare per il 
mondo dell’edilizia?
Sicuramente può essere occasione di crescita professiona-
le dei lavoratori, incremento occupazionale e occasione di 
sviluppo di un percorso avviato grazie alla sigla di questa 
importante intesa avvenuta presso la Curia di Benevento. 
Il modello previsto è quello del cantiere scuola in cui si for-
meranno delle maestranze edili basandosi su un modello di 
lavoro volto a costruire competenze nuove e settoriali, al 
fine di fornire consapevolezza del valore e del ruolo che gli 
operatori del settore possono avere nell’ambito della con-
servazione del patrimonio storico e artistico presente.
La finalità è quella di esaltare le bellezze di pregio arti-
stico e architettonico rientranti nel patrimonio storico e 
culturale, considerando che il 70% del patrimonio artistico 
è rappresentato da quello ecclesiastico.
La firma del protocollo rappresenta una importante oppor-
tunità che potrebbe offrire nuove occasioni di lavoro in un 
settore che molto spesso non viene preso in considerazione 
dai giovani quale occasione lavorativa per il futuro.
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Le opportunità del PNRR:
Smart city, numeri e trend 

di Flavian Basile

Smart city, nella realtà di oggi significa soprattutto saper 
gestire le risorse in modo intelligente, economicamente soste-
nibile ed energeticamente autosufficiente, con attenzione alla 
qualità della vita e ai bisogni dei cittadini, grazie a soluzioni e 
sistemi connessi e integrati tra loro. Obiettivi che in larga mi-
sura rientrano tra quelli del PNRR che anima il Recovery Plan 
italiano. Tra l’altro, per loro natura, le città che mirano a di-
venire smart city sono molto competitive e rappresentano un 
volano per l’economia di un Paese in viaggio verso la digital 
transformation.

Le tecnologie abilitanti e le soluzioni chiave per il funziona-
mento della città intelligente sono principalmente le TLC in-
novative come il 5G, l’Internet of things (IoT) e l’Intelligenza 
Artificiale (AI), strumenti come sensori e attuatori, sistemi di 
riduzione e gestione del consumo energetico e di produzione e 
distribuzione dell’energia, nuovi materiali e tecniche per l’edi-
lizia sostenibile e nuovi modelli di pianificazione urbana, nuovi 
veicoli ibridi ed elettrici, nuovi modelli di gestione del ciclo dei 
rifiuti. Sulla scia delle risorse e delle opportunità del Recovery 
Plan – ma anche dei diversi incentivi pubblici oggi disponibili 
– da qui ai prossimi anni sarà dunque fondamentale incremen-
tare il ricorso in Italia a tecnologie e soluzioni che, a vario titolo, 
sono integrabili nelle diverse sfere della Pubblica Amministra-
zione: trasporti pubblici e mobilità, gestione e distribuzione 
dell’energia, illuminazione pubblica, sicurezza urbana, gestione 
e monitoraggio ambientale, gestione dei rifiuti, manutenzione 
e ottimizzazione degli edifici pubblici (scuole, ospedali, mu-
sei…), sistemi di comunicazione e altri servizi di pubblica utilità.

LE CARATTERISTICHE DELLA CITTÀ INTELLIGENTE

L’Unione Europea individua sei dimensioni principali per qua-
lificare una città intelligente ovvero smart.

Le risorse del Recovery Plan 
ed i progetti del PNRR come 
sviluppo per l’accelerazione 
in Italia delle Smart City.
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Le opportunità del PNRR:
Smart city, numeri e trend 

Smart Economy – l’economia punta sull’occupazione e 
sulla produttività, utilizzando l’innovazione tecnologica e la 
piena collaborazione fra pubblico e privato.  Servizi pubblici 
resi disponibili ai privati, mediante accesso sicuro in grado 
di soddisfare la maggior parte delle necessità di interazione 
fra privati e pubblico.

Smart Mobility – le offerte di mobilità puntano a svilup-
pare soluzioni che abbiano l’obiettivo di risparmiare costi, 
impatto ambientale, aumentando il risparmio energetico. 
Soluzioni quindi di mobility management in grado di ridurre 
al minimo il traffico privato e il conseguente inquinamento.

Smart People – le persone partecipano apertamente con 
le istituzioni, grazie ad un sistema informativo integrato 
che permetta loro di essere proattive realizzando, quindi, 
un processo decisionale bottom che, partendo dai cittadini, 
influenzi e guidi le decisioni delle istituzioni. Per far questo 
la città intelligente deve potersi appoggiare a un sistema 
informatico che permetta a chiunque di inviare in tempo 
reale una segnalazione su un problema o una richiesta. Il 
primo fondamento della smart city è quindi di essere inclu-
siva e massimizzare l’apporto di capitale umano e sociale.

Smart Governance – l’Amministrazione deve dare cen-
tralità al capitale umano, alle risorse ambientali, alle rela-

zioni e ai beni della comunità. Quindi il piano di comunica-
zione ai cittadini non può essere più la bacheca contenente 
le ordinanze, e più in generale gli atti amministrativi della 
municipalità, ma deve basarsi sull’interazione tra le istitu-
zioni, i cittadini e l’apparato burocratico che è al servizio 
dei primi due.

Smart Living – l’obiettivo è di garantire ai cittadini la 
fruizione di tutti gli aspetti inerenti salute, educazione, si-
curezza, cultura utilizzando apposite tecnologie rese dispo-
nibili in modo semplice e diffuso.

Smart Environment – gestione ottimizzata dei consu-
mi e delle risorse in modo da migliorare l’efficientamento 
energetico degli edifici, la gestione dei rifiuti e le aree verdi, 
adottando modelli di “smart-grid” ossia la regolamentazio-
ne della distribuzione di energia elettrica in maniera otti-
male e di “smart metering”, ossia la gestione e conoscenza 
dei propri consumi.

Anche l’ONU, nel suo documento Agenda 2030, identifica 
con l’obiettivo nr. 11 il modello di smart-city della società 
moderna che deve andare di pari passo con gli obiettivi di 
efficienza energetica (efficientamento energetico di edifici 
e aziende) e di sostenibilità ambientale.
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PERCHÉ SMART CITY

Secondo le statistiche Eurostat, nel 2020 circa il 75% del-
la popolazione europea vive in città. Un dato destinato a 
crescere sia in Europa che a livello mondiale. Secondo le 
Nazioni Unite, entro il 2050 il 70% della popolazione globa-
le vivrà in città. Per via di questa concentrazione di persone 
e attività, le città sono responsabili del 70% delle emissioni 
di anidride carbonica e sostanze inquinanti, nonché di un 
importante consumo energetico e hanno quindi un forte 
impatto sui cambiamenti climatici pur occupando solo il 
2-3% delle terre emerse. Per questo motivo, il modello di 
smart city della società moderna deve andare di pari passo 
con gli obiettivi di efficienza energetica e di sostenibilità 
ambientale. Non solo: una smart city in cui vivere si tradu-
ce in incremento dei livelli di salute, riduzione dell’inqui-
namento, maggiori opportunità di lavoro e nuovi sbocchi 
professionali e occupazioni: i ricavi globali previsti per le 

tecnologie, i prodotti e i servizi delle città intelligenti rag-
giungeranno i 129 miliardi di dollari nel 2021. Questo fat-
turato include tutte le entrate generate dalle aziende, che 
offrono tecnologie e prodotti in grado di creare maggiore 
valore all’interno dell’ambiente cittadino.

CONCLUSIONI

Stiamo vivendo un momento storico unico per l’evoluzio-
ne tecnologica e sociale, che ci porta a considerare paradig-
mi nuovi di gestione delle città. Questo percorso è oramai 
avviato, la progettazione di smart city si tradurrà in un con-
tinuo adattamento a diverse situazioni, grazie al supporto 
di una governance intelligente, dove le nuove tecnologie 
costituiranno leve strategiche per migliorare la qualità, le 
prestazioni e l’interattività dei servizi, ridurre i costi e il con-
sumo di risorse, ottimizzare la relazione tra i cittadini e gli 
operatori della città.
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Dalla pandemia al rilancio 

Vediamo finalmente una luce in fondo al tunnel.
Dopo un anno e mezzo in cui il mondo è stato catapultato in una pandemia che ha inciso sulla vita 
delle persone e, di conseguenza, sul mondo delle imprese, è arrivato il momento di ripartire. 
Il 2020, si è chiuso, secondo l’Istat, con un consistente calo del Pil del -8,9%, segnando 
il peggior risultato dal dopoguerra. La terribile crisi sanitaria da Covid-19 dello scorso anno, infatti, ha 
inciso profondamente sugli sviluppi dell’economia e della società italiana e mondiale.
Per la Campania si è registrato un calo degli investimenti in costruzioni, nel 2020, del - 9,5% 
in termini reali nel confronto con l’anno precedente.
Per il 2021, nei primi 4 mesi, le previsioni propendono per un timido rimbalzo nel 
trend di crescita del 26%, pari a circa 40 mln€ di investimenti in opere pubbliche in 
più rispetto al 2020.
In Campania si prevede un aumento del +8,5%, un cambio, di rotta molto importante, seppur 
non sufficiente a recuperare i livelli pre-covid.
Tale recupero, tuttavia, risulta condizionato dall’effettiva capacità di cogliere appieno le importanti 
opportunità presenti sul mercato.
Prima fra tutte, il Superbonus 110%, che in questi ultimi mesi ha suscitato grande entusiasmo da parte 
delle famiglie, ma che trova ancora molti ostacoli nelle modalità di accesso.
Per una vera ripresa, il primo tassello da muovere, il primo asset da spingere è senza dubbio il com-
parto dell’edilizia.
Numerosi studi dimostrano l’impatto positivo degli investimenti in costruzioni sul Prodotto Interno 
Lordo di un Paese: ogni euro speso in infrastrutture si trasforma in 3,5 euro di Pil nel medio periodo.
La grande sfida dei prossimi anni sarà l’attuazione del Recovery plan, con cui il Paese si sta giocando 
una carta decisiva sia per lo sviluppo infrastrutturale che per la rinascita urbana, essenziali per la cre-
scita economica e il benessere sociale.
L’edilizia d’altronde è da sempre il comparto che spinge maggiormente l’economia di un Paese perché 
genera domanda interna sull’80% degli altri settori economici.

Il Pnrr finalmente segna un’inversione di tendenza. 
Su 222 miliardi di investimenti previsti dal piano, quasi la metà sono di 
interesse per il settore. 

È senza dubbio un ottimo punto di partenza, ma, come noi imprenditori sappiamo bene, un’idea non ha 
valore finché non è messa in pratica. 
Così come fondamentali saranno i tempi per attuare il Piano: ricordo che ci sono voluti sei anni per 
realizzare la prima scuola innovativa prevista dalla legge sulla buona scuola del 2015. Mi chiedo se con 
questi tempi riusciremo mai ad invertire il trend negativo che da anni attanaglia in nostro settore.
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A livello regionale, per il triennio 2021-2023 la Campania, solo considerando il PON 
FESR, dovrà spendere complessivamente 2,6 miliardi di euro per evitare il disimpe-
gno dei fondi.
La burocrazia, nemico numero uno, costa alle imprese 57 mld all’anno. 
Abbiamo grandi aspettative nei confronti della riforma della Pubblica amministrazione perché darà 
l’avvio ad un cambiamento strutturale di centrale importanza per il nostro settore e, più in generale, 
per tutto il mondo delle imprese
Non siamo più disposti ad accettare norme calate dall’alto che massacrano il settore. 
PNRR a parte, non possiamo più permetterci di costruire un’opera in 15 anni. Una riforma definitiva 
del Codice degli appalti, una deregulation e una sburocratizzazione reale e una PA efficiente, sono 
punti chiave da molti anni inseguiti, e che necessitano finalmente una soluzione definitiva.
In questi anni, dall’inizio della mia presidenza nel 2016, ANCE Benevento ha avviato un percorso di 
crescita, di rivalutazione a valorizzazione della figura dell’imprenditore edile, con un preciso obiettivo: 
fornire strumenti, servizi e progetti in grado di rispondere ai problemi delle imprese e anticipare le 
esigenze del mercato e del settore nel suo complesso.
Rappresentiamo un settore che incide a livello nazionale per oltre il 15% sul PIL nazionale, e 
sull’ 8% del PIl provinciale, con un fatturato di 322 Milioni di euro, circa 3500 AZIENDE 
registrate presso la CCIAA, rappresentando il 10,3% del totale delle imprese operanti 
a livello provinciale con oltre 4000 occupati.
L’obiettivo della nuova governance è stato quello di implementare la base associativa e, grazie al lavo-
ro della squadra di presidenza, abbiamo registrato un aumento in termini di iscritti di circa 
il 78%.
Abbiamo investito nella realizzazione di una forte campagna di MARKETING e di RICONOSCIBI-
LITÀ di ANCE Benevento su stampa, social network, eventi e manifestazioni.
Abbiamo implementato il sito web ANCE Benevento, con una media di oltre 8000 visite al mese, picchi 
di oltre 5000 visualizzazioni su singole news.
Vantiamo una forte presenza sui social network, attraverso la pagina Facebook con oltre 2000 Follo-
wers e circa 9000 persone raggiunte con i post pubblicati.
Siamo presenti sulla stampa, con una media oltre 60 comunicati stampa, e una rete di relazioni con 
più di 100 testate di organi di informazione.
Pubblichiamo il new magazine Impresa&Business attraverso il quale proponiamo iniziative e proget-
ti rivolti anche ai giovani, come il concorso di Idee “Originali”.
In questi anni abbiamo organizzato più di 30 eventi (in presenza o da remoto), oltre 90 riunioni, 
coinvolgendo vari ENTI (Regione, Comune, Prefettura), oltre 100 riunioni in ANCE nazionale (tra 
giunta, esecutivo e assemblea) e più di 700 riunioni in ANCE Campania (tra comitato di presidenza 
ed Assemblea).
Numeri e dati che rispecchiano il lavoro e il successo che abbiamo raggiunto tutti INSIEME, con la 
squadra che mi ha affiancato nel Consiglio Direttivo, con passione, con ostinazione nonostante le dif-
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ficoltà e gli ostacoli che abbiamo incontrato lungo il percorso, perché nonostante tutto non c’è cosa 
più bella che realizzare strade, ferrovie e ponti che uniscono territori; case e palazzi che custodiscono 
vite e famiglie; recuperare e dare nuova vita a scuole e luoghi di cultura e di arte, che salvaguardano e 
accolgono le nuove generazioni o l’immenso patrimonio artistico culturale del Paese, le fondamenta 
da cui muove tutto.
Per questo abbiamo denunciato l’asfissiante burocrazia e il conseguente degrado delle nostre città e 
dei nostri territori, con una campagna organizzata da ANCE nazionale denominata NASTRI GIALLI, 
una protesta per segnalare le tante opere abbandonate, ferme, bloccate del nostro Paese e denuncia-
re lo stato di incuria e di abbandono in cui versano i nostri territori.

Le Attività ed i Progetti 

Abbiamo creato e sviluppato nel tempo progetti e servizi per i nostri associati, sia nell’ambito dei 
lavori pubblici, che in quello dei lavori nell’edilizia privata, cercando di innestare in ogni azienda un 
nuovo modo di concepire il cantiere, una scintilla che possa alimentare un fiamma di novità, coraggio 
e innovazione, una edilizia sempre più industrializzata al passo con i tempi e le sfide della tecnologia, 
in tutti i suoi processi.
Abbiamo creato un evento annuale “La Giornata del Costruttore”, divenuta un appuntamento impor-
tante per il nostro settore a livello regionale e nazionale, con la presenza dei vertici di ANCE, quale 
momento di confronto sui temi dell’edilizia e dove rivendichiamo l’orgoglio di appartenere ad un 
settore che da sempre traina l’economia del Paese e che necessita di essere rimesso al centro delle 
politiche economiche. Nel corso degli anni abbiamo presentato una serie di progetti che rappresenta-
no best practices a livello nazionale.
Ma al centro della vita di un cantiere ci sono le maestranze e i giovani, sui quali bisogna investire ora 
più che mai nella formazione.
Abbiamo avviato un progetto di formazione qualificata delle maestranze edili specifiche per la-
vori di restauro architettonico, un progetto in partenariato con Curia, Sovrintendenza, Ordine 
Architetti e CFS (ente bilaterale dell’edilizia) per avviare un “Cantiere Scuola”, un percorso di 
formazione teorico e pratico di tecnici, operai e soggetti svantaggiati nello specifico ambito dei 
beni di culturali.
Nel mondo della rivoluzione digitale è indispensabile investire sul capitale umano a partire dalle nuo-
ve competenze. I ragazzi vanno messi nelle condizioni di incontrare la richiesta del mercato del lavoro 
e cogliere le nuove opportunità professionali offerte dalla transizione digitale e quella verde.
E da questa consapevolezza che nascono alcuni dei nostri più importanti progetti.
IL CANTIERE DIGITALE, progetto sperimentale che si prefigge di contribuire e dare risposte ad 
esigenze relative alla gestione e direzione dei lavori in cantiere, riconoscendo un ruolo centrale alle 
tecnologie digitali quale leva di ammodernamento di un settore, quello edile, ancora legato a processi 
obsoleti.
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Un sistema immersivo di telepresenza sui cantieri con visualizzazione in Cross Reality dei dati BIM e 
CAD e gestione e scambio real time di dati e documenti, uno strumento per massimizzare i risultati in 
cantiere, ridurre al minimo gli errori e massimizzare tempi e risultati.
Sempre in tema di innovazione e digitalizzazione, abbiamo avviato un percorso di formazione sul BIM 
(Building Information Modeling) con l’obiettivo di modernizzare l’intero settore degli appalti pubblici.
L’obbligatorietà del metodo BIM è stata sancita dal D.M. n. 560 del 2017 (Decreto BIM): dal 2025 
sarà obbligatorio il suo utilizzo per le nuove opere di importo inferiore a 1 milione di euro.
Ed è per questo che ANCE Benevento sta organizzando un percorso formativo al fine di poter efficace-
mente, con più competenza e completezza, mettersi al passo con le nuove esigenze di mercato e con 
le nuove normative Italiane riguardanti gli Appalti Pubblici.
Così come crediamo che la sostenibilità ambientale è da sempre un tema centrale per il settore delle 
costruzioni perché, quello che costruiamo oggi, influisce sulla vita quotidiana degli individui per pe-
riodi di tempo molto lunghi”.
Costruire bene, mettendo al centro la sostenibilità, è un paradigma imprescindibile per la transizione 
ecologica del Paese verso un uso intelligente e controllato delle risorse.
Da questa convinzione nasce lo sportello di consulenza in materia ambientale, che offre assi-
stenza qualificata in tema di adempimenti e rispetto delle disposizioni in tema di gestione dei 
rifiuti da cantiere, e la PIATTAFORMA ECOMATERIA, un sistema specifico per la corretta gestione 
e monitoraggio dei rifiuti prodotti nei cantieri edili, una formidabile opportunità per coniugare svi-
luppo economico-sociale e benefici ambientali nell’ottica più generale del concetto di economia 
circolare.
La creazione, la diffusione e lo sviluppo di un sistema di tracciamento e messa in rete di cantieri e 
impianti comporterà benefici ambientali ed economici, unitamente alla qualificazione e formazione 
di figure professionali specializzate e alla creazione di un mercato con ampi margini di sviluppo. L’ap-
plicazione di tecnologie informatiche e telematiche consentirà, dunque, il controllo del ciclo della 
materia, da quando viene creata a quando va a smaltimento, la piattaforma può diventare un volano 
per rendere l’economia davvero circolare e trasformare i rifiuti in risorsa, sostituendo materie prime 
per essere utilizzati all’interno dei cicli produttivi.
Un’altra priorità per il nostro settore e per il nostro Paese è la messa in sicurezza sismica e la riquali-
ficazione energetica delle nostre città e delle nostre abitazioni, un patrimonio che necessita di inter-
venti su ampia scala anche alla luce della fragilità e sismicità del nostro territorio.
Il Settore Immobiliare è ritenuto responsabile del 41% del consumo energetico globale, contro Il 30% 
dell’industria e il 29% dei servizi di trasporto.
È evidente che la sostenibilità deve orientare le nostre scelte imprenditoriali, deve diventare la nostra 
stella polare.
E per questo abbiamo creduto e scommesso sulla creazione di uno dei primi sportelli su eco&sisma 
bonus, dedicato alla divulgazione e assistenza per imprese, cittadini e tecnici sulle opportunità legate 
all’eco e sisma bonus e al nuovo Superbonus 110%.
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I tecnici dello sportello, itinerante per tutta la provincia, hanno fornito e ancora garantiscono assi-
stenza su tutto l’iter, dall’istruttoria della pratica alla cessione/sconto in fattura con gli intermediari 
finanziari
Dalla sua inaugurazione, nel maggio 2019, abbiamo realizzato oltre 500 incontri tra imprese, 
cittadini, tecnici, aziende e fondi interessati all’acquisto del credito di imposta, realizzato 6 Con-
vegni/Webinar con Amministrazioni comunali, avviato un processo di accompagnamento alle 
nostre imprese nel corretto approccio alla normativa e alle disposizioni previste dal Superbo-
nus 110%.
Il mercato dei lavori pubblici rappresenta il segmento più importante nel nostro ambito associati-
vo, ma anche quello con più criticità e problematiche.
A partire da un codice degli appalti che è diventato, negli anni, un dedalo di norme incomprensibili, 
uno strumento inefficace e complesso che ostacola lo sviluppo economico del Paese e rallenta gli 
investimenti.
Per supportare le nostre imprese e fornire un supporto nella interpretazione della normativa e nei 
rapporti complessi con le stazioni appaltanti è nato lo sportello opere pubbliche, composto da un 
team di avvocati, quale strumento di consulenza per imprese, stazioni appaltanti e stakeholder 
territoriali.
Abbiamo realizzato Webinar di approfondimento temi di interesse del settore, assistito le imprese as-
sociate in merito a problematiche specifiche e ottenuto importanti risultati quali la dichiarazione dei 
costi illegittimi a carico delle imprese, imposte da alcune piattaforme bandi di gara.
Forniamo strumenti e servizio a costo zero per i nostri associati, quali la consultazione di una 
piattaforma per i bandi di gara, un sistema affidabile di recupero delle informazioni per selezionare 
quegli appalti di interesse delle imprese, con un sistema di analisi e statistiche utili per avere una 
panoramica sulle stazioni appaltanti, la loro capienza economica nel tempo, la frequenza di pubblica-
zione delle gare, come di solito aggiudicano gli appalti o anche per comprendere dove e come opera 
un competitor.

Il ruolo sociale che ANCE Benevento ha svolto per il territorio

Il ruolo sociale dell’imprenditore è un pilastro importante della nostra associazione. Crediamo 
nella responsabilità sociale delle imprese e dell’impatto che esse hanno nella vita sociale ed eco-
nomica del territorio dove lavorano e producono. 
Sentiamo la responsabilità di dare il nostro contributo per la crescita e sviluppo della nostra comunità, 
da quella aziendale a quella in cui viviamo, e per questo ANCE promuove e partecipa ad iniziative di 
carattere sociale, educativo e culturale. 
Un esempio sono le collaborazioni e partenariati creati con l’Università degli Studi del Sannio, con la 
promozione di borse di studio per gli studenti meno abbienti, i premi di laurea per gli studenti e le tesi 
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più brillanti, oppure il concorso ORIGINALI, promosso tra le scuole del territorio che mira a premiare 
il talento dei ragazzi coinvolti nella elaborazione di una nuova copertina per la nostra rivista di settore 
“Impresa&Business”, da anni la voce dell’associazione su temi e argomenti di interesse del comparto 
edilizio.
Crediamo che l’orgoglio e la forza del costruttore risiede nell’assemblare e mettere a sistema il 
benessere proprio ma soprattutto quello altrui. 

Conclusioni

In un Paese in cui i giovani sono costretti ad andare all’estero, siamo desiderosi di impegnarci per 
costruire un Italia diversa, che non ostacoli ma agevoli chi fa impresa, riconoscendone il valore per lo 
sviluppo e per la collettività.
Il nostro compito è quello di far capire alla politica, alle amministrazioni, ai media, a tutti i cittadini che 
in gioco non c’è soltanto la sorte delle nostre aziende ma c’è innanzitutto il futuro degli italiani.
Nella storia recente del mondo occidentale non esiste ripresa che non abbia messo al centro il settore 
delle costruzioni.
Le costruzioni producono anche le nostre infrastrutture e questi investimenti rappresentano un po-
tente stimolo per la ripresa economica di un Paese, generando un effetto moltiplicatore sulla doman-
da interna in tutte le fasi del loro ciclo di vita: pianificazione, progettazione, costruzione e funziona-
mento.
Le infrastrutture sono dunque le fondamenta di qualsiasi strategia di rilancio economico.
Se vogliamo un mercato sano, competitivo e in grado di realizzare le nuove opere in programma non 
possiamo distruggere un settore che è composto in gran parte da imprese medio piccole radicate sul 
territorio.
A loro si deve una importante funzione sociale e anche la realizzazione, non solo come subappaltatri-
ci, di tante grandi opere del nostro Paese.

Serve, però, anche uno scatto e una consapevolezza delle nostre imprese. Non possiamo rimanere fer-
mi su modelli organizzativi del passato, serve una grossa iniezione di innovazione oltre che di mercato.
Il cantiere deve essere il luogo dove questo processo trova la massima espressione: ogni cantiere è 
diverso dall’altro e ogni opera può rappresentare un autentico laboratorio di sperimentazione e di 
sinergia, di competenze e professionalità.
Stiamo costruendo il futuro per noi e per le generazioni che seguiranno. Ci occupiamo di costruzioni 
e dobbiamo plasmare il nostro tempo e quello delle prossime generazioni.
Abbiamo in mano le chiavi del futuro dell’Italia, la nostra casa, il cui destino deve essere costruito in 
armonia con l’ambiente e con il benessere delle nostre imprese.



La risposta è nel nostro DNA, nell’acronimo che ci rappresenta.
Dobbiamo:

NATURA
PER UNA RIPRESA ECONOMICA CHE TUTELI L’AMBIENTE
E UNO SVILUPPO SOSTENIBILE DEL NOSTRO PAESE

CREATIVITÀ
PER NUOVE INFRASTRUTTURE E COSTRUZIONI BELLE ED EFFICIENTI e 
CORAGGIO
NELL’AFFRONTARE LE SFIDE CHE IL FUTURO CI RISERVA

ECCELLENZA
SU CUI PUNTARE NEL NOSTRO MODO DI LAVORARE
E DI CREARE BENESSERE PER LE NOSTRE COMUNITÀ

A

N

C

E

AMBIZIONE
PER INNOVARE E MIGLIORARE COSTANTEMENTE LE NOSTRE IMPRESE

Tutelare la

Avere l’

Cercare la

il

Perseguire l’
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A COLLOQUIO CON…

Presidente Giovani Imprenditori ANCE
REGINA DE ALBERTIS 

L’Italia Riparte, con quali strumenti?
Stiamo vivendo un momento storico molto delicato che 
assume una rilevanza strategica. La situazione economica   
sta migliorando grazie ai vaccini e alle misure previste dal 
Recovery Plan.  Tutto sta per ripartire e noi dobbiamo essere 
pronti a cogliere questa fase, soprattutto in un settore che 
rappresenta il propulsore della ripresa. 
L’edilizia è da sempre stato il motore della crescita in quan-
to tra tutti i comparti è quello che spinge la domanda in-
terna in maniera più incisiva. Nella storia recente del nostro 
Paese non esiste una ripresa che non abbia avuto al centro 
il comparto edile.
C’è un dato che a me colpisce molto che è quello dell’ultimo 
decennio espansivo dell’economia italiana che abbraccia il 
decennio 1998-2008 in cui gli investimenti in costruzioni 
sono aumentai del 24% ed il PIL del 16%.
Negli ultimi 10 anni, che hanno coinciso con il declino eco-
nomico, abbiamo assistito ad un calo costante degli investi-
menti nel settore. Il PNRR finalmente segna una inversione 
di tendenza infatti su 222 milioni di investimenti pervisti 
dal piano circa il 50% sono di interesse per il settore delle 
costruzioni. 

Parliamo di semplificazione. Cosa aspettarsi dai re-
centi provvedimenti normativi? 
Gli imprenditori sono abituati a sapere che un’idea non ha 
valore fina quanto non viene messa in pratica. Per riuscirsi 

L’Italia riparte – XXI Convegno dei Giovani ANCE
Edilizia motore della ripresa

“Regina De Albertis è la Presidente dei Giovani Imprenditori ANCE dal 2018. Laureata 
in ingegneria civile presso il Politecnico di Milano, lavora nell’impresa di famiglia di 
costruzione e sviluppo immobiliare Borio Mangiarotti spa, fondata nel 1920, e giunta 
oggi alla quarta generazione d’imprenditori. Con la presidente abbiamo affrontato 
alcuni dei temi cruciali per la ripartenza che vede protagonista il nostro Paese”.



è necessario uno sforzo comune che deve vedere in campo le migliori energie delle 
imprese e della pubblica amministrazione nella quale dobbiamo trovare un alleato 
che favorisca il nostro obiettivo. 
Ritengo pertanto che la riforma della PA insieme alla riforma di giustizia siano 
punti cruciali per fare in modo che le risorse destinate al Paese si trasformino in 
azioni e rendano possibile lo sviluppo. La lentezza della burocrazia non è una novi-
tà e pertanto l’iter amministrativo va ripensato per evitare che sia tra le principali 
cause del blocco degli appalti. 
Noi siamo bravi a raggiungere gli obiettivi nella fasi di emergenza in cui è possibile 
derogare alle regole. Per poter ingranare la marcia dobbiamo invece trasformare 
questi meccanismi in ordinarietà 

Veniamo ai giovani, alla formazione e alla necessità garantire loro oppor-
tunità per il futuro. Da dove ripartire?
L’occupazione giovanile ha subìto un calo superiore alla media In particolare nella 
fascia fino a 24 anni; il numero di persone sotto la soglia di povertà, nel 2020, ha 
sfiorato il 10%. Dobbiamo intervenire affinché i giovani possano realizzare i propri 
progetti di vita e di lavoro in Italia senza fuggire all’estero e ripiegare su scelte 
secondarie. Ancora una volta le infrastrutture sono in grado di fare la differenza 
e mi riferisco alle scuole e ai trasporti che devono consentire ai giovani di stare al 
passo con i colleghi di altre parti del mondo.
Noto inoltre che c’è ancora una scollamento tra domanda ed offerta di lavoro 
sia settoriale che territoriale. Questo significa che gli strumenti messi in campo 
fino ad oggi probabilmente non sono stati efficaci. Ad esempio nel nostro Paese, 
ed in particolare per il settore edile, c’è carenza di maestranze. Di fatto è venuta 
meno l’opportunità di tramandare il valore dei mestieri e la capacità di trasferire 
competenze e qualità che rappresentano le fondamenta su cui si è basato il nostro 
Paese. Oggi la vera sfida si chiama sostenibilità ambientale, e anche sociale, che va 
realizzata attraverso un orientamento al lavoro, in fabbrica ed in cantiere dando 
valore all’economia reale che ci permette di mantenere il Paese a livelli degli altri 
competitors, partendo dalla scuola primaria.
È importante, dunque lavorare su progetti di avvicinamento dei giovani al lavoro 
e bisogna anche pensare ad una strategia di accoglienza che possa favorire la co-
pertura di ambiti che altrimenti rimarrebbero scoperti. Insomma dovremmo essere 
in grado di ragionare su una strategia ben definita avendo chiari gli obiettivi.
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arch. Amata Verdino

Ufficio Edilizia di Culto e Azione Pastorale 
Arcidiocesi di Benevento

CANTIERE SCUOLA
E RESTAURO ARCHITETTONICO

L’edilizia di culto rappresenta la quota maggiore e 

più significativa del patrimonio storico architettonico 

e culturale del Sannio e possiede caratteristiche del 

tutto peculiari, per quantità, qualità ed estensione. 

Il territorio sannita, però, è stato segnato dai due 

eventi sismici del 1962 e del 1980 e ancor più dalla 

successiva ricostruzione quando, in un clima di ne-

cessità ed urgenza, fu concesso a chiunque (tecnici 

ed imprese) di operare sul patrimonio architettonico 

e storico-culturale; un modus operandi per il quale 

un’ampia porzione del patrimonio andò perduto e con 

esso un lessico costruttivo che caratterizzava l’edili-

zia storica (romanelle, carpenteria in legno, intonaci 

a calce, infissi in legno …); “l’antico”, in nome di un 

errato concetto di modernità, venne confuso con il 

“vecchio” che andava sostituito; invece rappresentava 

il valore più alto di quelle architetture.

Un’inversione di tendenza si è registrata negli ulti-

mi due decenni ed è stata recepita anche dalla nor-

mativa di settore (ad es. le Circ. Direz. Gener. BB. AA e 

Paesaggio, del 2007/2009/2010).

Si è affermato un nuovo “moderno” concetto di 

recupero che riconosce, nell’uso di materiali e tecni-

che costruttive del passato, la soluzione adeguata per 

intervenire sul patrimonio storico e architettonico. Si 

sono riscoperti materiali dell’edilizia storica e modi di 

costruire, un saper fare (know how) che richiedono 

perizia e maestria specifiche. Anche le aggiunte, se 

necessarie, sono risolte con tecniche e materiali inno-

vativi aventi il carattere della reversibilità.  

Agli operatori del settore non sfugge la penuria di 

maestranze specifiche per il restauro architettonico 

(carpentieri del legno, scalpellini, stuccatori, mura-
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tori…) che si registra nei cantieri. Si rende necessario 

individuare una possibilità di formazione nel medio/

lungo periodo di una classe di maestranze per il re-

stauro (una sorta di laboratorio scuola) cui attingere 

negli anni per futuri lavori.

Sulla base di tali considerazioni la data del 18 marzo 

2021 ha rappresentato l’inizio di un’attività interisti-

tuzionale avente come obiettivo la realizzazione di un 

Cantiere Scuola, volto alla formazione di maestranze 

qualificate per il restauro architettonico.

L’avvio è coinciso con la sottoscrizione di un Proto-

collo di Intesa a firma di sei soggetti coinvolti a vario 

titolo: Arcidiocesi, Soprintendenza (SABAP), Confindu-

stria, ANCE, Ordine Architetti e CFS, operanti nel terri-

torio della provincia di Benevento. 

L’Ufficio Edilizia di Culto e l’Ufficio Beni Culturali 

dell’Arcidiocesi di Benevento quotidianamente si con-

frontano con il tema del recupero di architetture stori-

che e di pregio nonché del loro patrimonio artistico e, 

inevitabilmente, con le criticità dei cantieri di restauro; 

pertanto hanno inteso dare corso ad un progetto for-

mativo denominato “Cantiere Scuola” e hanno scelto 

di avviarlo con ANCE – Benevento che rappresenta il 

mondo dell’imprenditoria edile. ANCE da subito è dive-

nuto partner attivo e propositivo nell’elaborazione di 

un progetto innovativo per la formazione nel medio/

lungo periodo di maestranze qualificate per il restauro 

architettonico; maestranze capaci di misurarsi con i 

manufatti del patrimonio storico, artistico e architet-

tonico e nel contempo in grado di affrontare, in corso 

d’opera, agilmente i problemi nella loro singolarità.

Il progetto si è completato con il coinvolgimento 

necessario della Soprintendenza (Ente preposto alla 

tutela del Patrimonio), di Confindustria e dell’Ordine 

degli Architetti, in quanto tutti soggetti attivi sul ter-

ritorio in materia di tutela, recupero e valorizzazione 

del patrimonio storico, archeologico, architettonico, 

paesaggistico ed artistico e con il coinvolgimento del 

Centro di Formazione e Sicurezza attivo sulle temati-

che della sicurezza dei lavoratori.

La strada tracciata si fonda sul concetto dell’impa-

rare facendo e sulla consapevolezza che il punto di 

forza di un cantiere scuola, che abbia ad oggetto il 

restauro di un’architettura storica, risiede nella pos-

sibilità di offrire un’ampia gamma di temi e problemi 

conservativi su opere e manufatti diversificati per ti-

pologia, tecniche costruttive, epoca di costruzione.  

I soggetti da formare e qualificare sono impegnati 

nella realizzazione di un progetto di restauro inerente 

un edificio pregevole per caratteristiche costruttive, 

storiche, culturali. 

La formazione fonde la didattica con il lavoro ma-

nuale strutturandosi in due momenti: una sessione 

teorica (studio di metodi e analisi di casi studio ine-

renti un progetto di restauro) e una sessione pratica 

(applicazione di tecniche costruttive e acquisizione di 

manualità nell’esecuzione dei lavori).

La fase teorica è ritenuta indispensabile per accre-

scere nelle maestranze la capacità di esercitare un 

giudizio di valore sugli elementi da recuperare; per 

l’acquisizione di tecniche costruttive e materiali ap-

partenuti all’edilizia storica; per l’acquisizione di tec-

niche costruttive e materiali “nuovi” aventi il carattere 

della reversibilità e non invasività. 

Inoltre, nella fase teorica, nell’ottica della crescita 

professionale, diventa indispensabile trasferire alle 

maestranze del settore edile nozioni e conoscenze 

riguardanti la sicurezza dei lavoratori nell’ambito del 

cantiere in modo da sposare il tema del cantiere etico 

oggetto di un Vademecum INAIL a partire dall’anno 

2006.

Con questo progetto tutti i soggetti coinvolti pun-
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tano all’ottenimento dei seguenti risultati:

•  crescita professionale dei lavoratori del settore 

edile, ovvero miglioramento della condizione la-

vorativa dell’operatore edile. Il lavoro nel settore 

edile è vissuto sovente ancora come condizione 

sociale; invece può e deve assumere la veste di un 

lavoro qualificato, così come avviene nell’ambito 

del restauro delle opere artistiche; 

•  incremento occupazionale inteso come nuove op-

portunità di lavoro qualificato e, pertanto, rivolto 

anche alle giovani generazioni e/o a soggetti svan-

taggiati alla ricerca di  nuovi sbocchi professionali;

•  accresciute capacità aziendali per le imprese che 

investono in formazione qualificata;

•  lavori di restauro di architetture storiche e di pre-

gio qualitativamente migliori;

•  trasmissione di conoscenze alle generazioni future 

(dialogo generazionale);

•  restituzione alle comunità di edifici carichi di storia 

e valori culturali (recupero e trasmissione del patri-

monio materiale ed immateriale – recupero carat-

teri identitari dei luoghi). 

Il progetto Cantiere Scuola è un “work in progress” 

aperto al contributo di esperti del settore e di Enti e/o 

associazioni che ne vogliano condividere finalità ed 

obiettivi. 

Comitato Direttivo e Comitato Tecnico del proget-

to “Cantiere Scuola” stanno lavorando ad un progetto 

pilota per la formazione delle maestranze edili. Essi si 

pongono anche l’obiettivo di condividere ed “espor-

tare” l’iniziativa in altri ambiti territoriali, attraverso 

l’attuazione di un progetto di rete.
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L’importanza della formazione 
per un settore più sicuro e pronto 

a cogliere le sfide del futuro 

di Nicola Gargano

Il settore edile è, senza dubbio, tra quelli mag-
giormente coinvolti nell’applicazione delle misure 
di sicurezza necessarie a garantire la tutela dei la-
voratori, nell’ambito dei cantieri di lavori pubblici 
e privati.

L’ANCE è da sempre impegnata nella diffusione 
della “cultura della sicurezza” attraverso la pro-
mozione della prevenzione e del rispetto delle re-
gole finalizzate a tutelare i lavoratori.

Puntiamo ad essere un riferimento informati-
vo e operativo per la gestione della salute e si-
curezza, fornendo agli imprenditori edili alcune 
indicazioni indispensabili per l’individuazione dei 
soggetti che il datore di lavoro può delegare in 
materia di sicurezza sul lavoro nonché le modali-
tà di conferimento della delega.

La sempre maggiore complessità dell’organiz-
zazione del lavoro in un’impresa di costruzioni 
comporta, infatti, l’individuazione precisa e pre-
liminare dei soggetti che, insieme al datore di 
lavoro, devono perseguire l’obiettivo di garan-
tire condizioni di sicurezza sempre migliori. Ciò 
in quanto l’efficace prevenzione degli infortuni 
e delle malattie professionali è risultato di una 
azione comune, che richiede alle imprese, innan-
zitutto, una corretta ripartizione di compiti a fini 
di salute e sicurezza.

Il mondo dell’edilizia non è più quello di una 
volta: a fare la differenza sono le nuove tecniche 
costruttive, la disponibilità di materiali con alte 
prestazioni, la professionalità che permette di re-
alizzare opere di qualità, secondo standard ele-
vati. Una occasione è rappresentata, ad esempio, 
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dal Superbonus del 110%: un’opportunità che 
tantissimi stanno sfruttando e che mette di fron-
te alle imprese una sfida davvero importante, che 
si può affrontare solo puntando su professionalità, 
competenza e serietà. Servono operatori preparati, 
con la passione per questo lavoro e la voglia di farlo 
al meglio.

L’obiettivo della formazione professionale non è 
quello di dare al lavoratore delle semplici nozioni 
normative, ma di metterlo in condizioni di avere 
una adeguata formazione rispetto al mestiere che 
si appresta a svolgere e all’importanza di avere un 
corretto comportamento nel lavoro ed evitare il più 
possibile situazioni di pericolosità per se stesso e 
per gli altri.

Come ANCE crediamo nell’importanza dell’intero 
sistema paritetico, sia nell’interesse del lavoratore 
sia dell’impresa, perché un operaio ben formato e 
tutelato è sinonimo di alta professionalità e porta 
alle aziende maggiore valore aggiunto in termini di 
competitività. 

Formazione e prevenzione in prima linea rivolte 
in particolare ad assicurare una maggiore sicurezza 
sul lavoro in uno dei settori a più elevato rischio di 
infortuni, come è quello edile, dove si registra un 
terzo delle cosiddette morti bianche.

Per massimizzare obiettivi ed esigenze delle im-
prese e, al contempo, realizzare una formazione ef-
ficace ed efficiente, occorre cercare il più possibile  
di collegare questa formazione ai momenti di tem-
poranea sospensione dal lavoro dell’operaio come la 
cassa integrazione, poiché la formazione continua 
permette di aumentare la professionalità del lavo-
ratore e, quindi, la sua stabilizzazione all’interno del 
mondo del lavoro, attraverso anche un accumulo di 
esperienza nella prevenzione degli infortuni”. Uno 
strumento può essere il Fondo Nuovo Competenze, 
che consente di coprire il costo orario degli operai 
coinvolti in formazione, pensato per venire incon-
tro alle imprese in una fase delicata di riconversione 
e riqualificazione dei propri dipendenti, anche alla 
luce delle esigenze imposte dalla pandemia. 

Oppure i fondi interprofessionali (su tutti Fon-
dimpresa), che sono risorse utili e un supporto va-
lido per le imprese utili per l’aggiornamento e la 
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specializzazione dei propri dipendenti.
Più il lavoratore è formato, più ha la possibilità di 

rimanere a lungo nel mercato del lavoro. Un mercato 
che sconta la crisi dell’economia internazionale.

In un momento così difficile, le parti sociali delle co-
struzioni hanno voluto rispondere dando attenzione in 
modo particolare alla formazione integrata su tutto il 
territorio nazionale per rilanciare il settore puntando 
alla qualità, riattualizzando il ruolo degli enti bilaterali. 

Questi ultimi erano sorti (con la prima Cassa Edile nel 
1919 a Milano) per rispondere alla carenza che aveva 
lo Stato, da un punto di vista sociale, nei confronti dei 
lavoratori; quindi, oggi come oggi, si riscopre questo 
loro ruolo.

Nel contesto attuale, si aprono le scommesse future 
per gli Enti Bilaterali: bisogna andare avanti, bisogna 
garantire le caratteristiche di formazione e di cono-
scenza del mondo del lavoro a tutti i giovani che vi 
entrano. E fare formazione anche per situazioni spe-
cifiche; penso, ad esempio, alle alte specializzazioni: il 
mondo dell’edilizia è cambiato. 

Oggi si usano mezzi di alta tecnologia, quindi ci sono 

maggiori rischi e c’è bisogno di conoscenze tecnolo-
giche. Per questo motivo, è importante fornire anche 
corsi di alta specializzazione, per offrire una formazio-
ne sempre più di qualità. Questo è lo scopo della for-
mazione; è uno scopo importante: in una situazione di 
difficoltà come quella che vive il nostro Paese, offrire 
questo servizio significa aiutare – almeno in parte – la 
possibilità di creare lavoro per i giovani, che è il vero 
obiettivo che ci poniamo. 

Il settore edile è caratterizzato da una elevata fram-
mentazione della filiera che necessita di modelli di-
gitali che permettano l’integrazione e il controllo di 
tutte le fasi, dalla progettazione alla manutenzione e 
gestione. Una tale innovazione dei processi organiz-
zativi passa necessariamente attraverso la formazione 
dei tecnici che sono la vera risorsa-chiave delle im-
prese.

La sfida è alla nostra portata, possiamo e dobbiamo 
vincerla con il coraggio delle scelte e delle azioni, per 
delle imprese all’avanguardia nei processi e nell’orga-
nizzazione aziendale e personale adeguatamente for-
mato e capace di cogliere le sfide del prossimo futuro.
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CANTIERE - SCUOLA

Sinergia, bellezza e sviluppo
per rilanciare le aree interne

Crescita professionale dei lavoratori, incremento 

occupazionale e occasione di sviluppo sono le pa-

role chiave di un percorso avviato grazie alla sigla 

del protocollo avvenuto presso la  Curia di Bene-

vento che ha visto quali sottoscrittori: monsignor 

Felice Accrocca per l’Arcidiocesi di Benevento, 

Mario Pagano per la Soprintendenza Archeologi-

ca, Belle Arti e Paesaggio (province Caserta e Be-

nevento), il presidente di Confindustria Benevento 

Oreste Vigorito, Mario Ferraro presidente di ANCE 

Benevento, Albano Della Porta  “Centro Formazio-

ne e Sicurezza (CFS) Benevento, Ordine degli Ar-

chitetti P.P.C” della provincia di Benevento.

dalla redazione

Firma del protocollo Cantiere scuola
18 marzo 2021
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Esaltare le bellezze di pregio artistico e architet-

tonico, rientranti nel patrimonio storico e culturale, 

considerando che il 70% del patrimonio artistico è 

rappresentato da quello ecclesiastico.

Il modello previsto è quello del cantiere scuola in 

cui si formeranno le maestranze edili, basandosi su 

un modello di lavoro volto a costruire competenze 

nuove e settoriali, al fine di fornire consapevolezza 

del valore e del ruolo che gli operatori del settore 

possono avere nell’ambito della conservazione del 

patrimonio storico e artistico presente.

È stata rilevata una carenza qualitativa e quanti-

tativa delle figure professionali specializzate nel re-

stauro di opere di pregio. Si tratta di una importante 

opportunità che potrebbe offrire nuove occasioni 

di lavoro in un settore che molto spesso non viene 

preso in considerazione dai giovani quale possibilità 

lavorativa per il futuro.

Responsabile Soprintendente

Dott. Mario Pagano

Mario Ferraro

Presidente ANCE Benevento

Nella foto: da sinistra: Don Maurizio Sperandeo, don Sergio Rossetti, Mons. Felice 

Accrocca Arcivescovo di Benevento.



di Lucietta Cilenti
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Chiese, Cattedrali, santuari, pievi, monasteri, musei diocesani, bibliote-
che, archivi, asili, università, strutture ospedaliere, orfanotrofi, alberghi, 
strutture di ospitalità per turisti e pellegrini, e molte abitazioni civili in 
affitto, è il vastissimo elenco del patrimonio ecclesiastico diffuso capil-
larmente nel bel Paese. Luoghi carichi di storia, di arte sacra, dal valore 
inestimabile che necessita di manutenzione costante, restauri, costruzioni 
e ricostruzioni, ma che: vista la “veneranda età”, la volontà di innovare, 
custodire e produrre sostentamento, deve adeguarsi alle nuove sfide im-
poste dalla sostenibilità e applicazione di nuove tecnologie. Beni unici e 
di inestimabile pregio da valorizzare che costituiscono un volano di evan-
gelizzazione e cultura, ma anche opportunità di lavoro in vari ambiti, non 
da ultimo quello turistico e ricettivo. Il turismo religioso, infatti, nel co-
niugare l’esperienza personale collegata al viaggiare turistico e la sacralità 
di tale esperienza, si integra bene col turismo culturale, potendo, altresì, 
costituire sviluppo economico dei complessi urbani e anche delle aree in-
terne. Il flusso turistico-religioso trova nei luoghi di culto i propri poli di 
accoglienza e di attrazione dal momento che gli stessi rappresentano, per 
la loro stessa natura, dei contesti di particolare richiamo. Nella suddetta 
direzione possono prevedersi interventi di riqualificazione, restauro con-
servativo, di miglioramento della loro fruibilità e delle capacità ricettive 
dei medesimi, dunque un circuito di buone prassi e network che divengo-
no fattore moltiplicativo di sviluppo locale (con particolare intensità nelle 
realtà cd. “minori” incastonate nel territorio italiano) e di potenziamento 
dell’attrattività. Un elemento funzionale e sinergico tra interessi (quelli 
dei portatori Chiesa – Stato – soggetti privati), complementari e non di-
vergenti. Nuovi paradigmi che trovano nei fondi europei e nell’iniziativa 
pubblico-privata, ampi spazi di azione, e, nella collaborazione interistitu-
zionale e imprenditoriale, nuovi scenari di produzione del valore. Iniezioni 
di liquidità destinate al lavoro specializzato di artigiani, restauratori, pro-
fessionisti e maestranze edili. L’inventario dei beni immobili della Chie-
sa in Italia, con una concentrazione del 70% nella capitale, viene conti-

L’edilizia è Sacra 
Il Codice di Diritto Canonico, Libro V, i beni temporali della Chiesa al Canone 
1254 - §1, cita testualmente: «La Chiesa cattolica ha il diritto nativo, indipen-
dentemente dal potere civile, di acquistare, possedere, amministrare ed alienare 
beni temporali per conseguire i fini che le sono propri. Can. 1255 - La Chiesa 
universale e la Sede Apostolica, le Chiese particolari e tutte le altre persone giu-
ridiche, sia pubbliche sia private, sono soggetti capaci di acquistare, possedere, 
amministrare ed alienare beni temporali a norma del diritto. Can. 1256 - La 
proprietà dei beni, sotto la suprema autorità del Romano Pontefice, appartiene 
alla persona giuridica che li ha legittimamente acquistati. Can. 1257 - §1. Tutti 
i beni temporali appartenenti alla Chiesa universale, alla Sede Apostolica e alle 
altre persone giuridiche pubbliche nella Chiesa sono beni ecclesiastici».



nuamente aggiornato, seppur non 
sempre univocamente definito. 
Le cifre verosimilmente, parlano 
di oltre 115 mila fabbricati [fonte 
web] con diverse destinazioni d’u-
so e diverse esigenze di cura. Ben 
si comprende il potenziale dell’in-
vestimento e delle professionalità 
che il settore edilizio potrebbe im-
piegare in questo ambito. La chie-
sa cattolico-cristiana, mai come 
in questo momento storico, si può 
definire riformista e progressista, 
grazie alla spinta di Papa Bergoglio, 
orientato più al progresso e all’in-
tegrazione, nel senso più ampio 
del termine, che alla custodia sic 
et simpliciter. Non a caso dichiara-
zioni forti ed espresse vanno nella 
direzione di ciò che modestamente 
definisco “cultora” ovvero, un culto 
che sia cultura del presente, come 
coscienza del passato e program-
mazione per il futuro.  Dichiarazio-
ni come: «Questa è un’operazione 
sensibile che recupera la funzione 
“sociale” e “umana” del patrimonio 
culturale ecclesiastico, arricchendo 
di significato, di senso e di utilità, 
la bellezza contenuta nelle chiese 
e nei musei d’arte sacra, a partire 
dalle tante opere che raccontano 
“storie di umanità”. Tele e sculture 
raffiguranti genti in fuga da guerre 

e miserie, che trovano riparo sotto 
ampi veli accoglienti, il perdono in 
un abbraccio, ferite curate, il gelo 
della morte, rischiarato dai raggi 
di luce…», danno l’idea delle azioni 
riferite al patrimonio ecclesiasti-
co, sempre più considerato fattore 
identitario e relazionale, capace di 
attivare sinergie e scambi con co-
munità diverse, siano esse culturali, 
etniche e religiose. Per tale motivo, 
questi beni sono a rischio e, se non 
adeguatamente conservati e man-
tenuti, la loro precarietà diventa 
un danno incalcolabile per tutta la 
comunità. Pertanto, è quanto mai 
necessario un adeguato ripensa-
mento in termini di rigenerazio-
ne consapevole e mirata, ne è un 
esempio degli ultimi anni il POC 
Santuari della Regione Campania, 
il Piano Operativo Complementa-
re, destinato ai Santuari regionali 
riconosciuti (che abbiano parti-
colari requisiti anche in termini di 
fragilità o flussi, ect.) con il quale 
si finanziavano con fondi pubblici 
gli ammodernamenti, sia materiali 
che immateriali, e servizi di promo-
zione e fruizione/accessibilità. Pro-
getti innovativi nella prospettiva 
del recupero e riuso del patrimonio 
ecclesiale, basati su scambi rela-
zionali tra soggetti locali diversi e 

insieme interessati a dare un volto 
nuovo al territorio e alla sua comu-
nità. Nell’ottica di una valutazione 
complessiva della gestione dei beni 
ecclesiastici è utile porre l’accento 
su altri aspetti, quali la dismissione 
dei luoghi di culto e il loro riutiliz-
zo, ripensandone caratteri estetici e 
di funzionalità anche commerciale. 
Le mode, il design, l’architettura e 
la creatività possono invertire la 
rotta che porta all’abbandono o 
peggio al degrado, ma prima, sulla 
scia delle recenti decisioni adottate 
dalla Conferenza Episcopale Italia-
na (CEI), c’è necessità di catalogare 
e “misurare“ in maniera puntuale il 
patrimonio nel suo complesso per 
poter poi ragionare, in termini di 
progettualità e interventi specifici. 
In particolare, geometri prima, ar-
chitetti e manovalanza altamente 
specializzata in attività di recupe-
ro e restauro, dopo, devono saper 
cogliere questa opportunità che 
scrive una nuova pagina del setto-
re edile così pesantemente provato 
dalla crisi economica e da ultima 
quella pandemica. Indagini siste-
miche, stime puntuali, progetti e 
interventi capaci di restituire digni-
tà ai luoghi e ai beni ecclesiastici 
ripensandone e reinterpretandone 
gli usi ordinari o speciali che siano. 




